Dalle certezze della fede alla novità della vita

28 ottobre 2002

Ai diletti figli e figlie 

della Chiesa di Dio che è in Lamezia

Introduzione  

Dopo la Lettera Pastorale del 2001, “Dalle certezze della ragione alle certezze della Fede”, dopo aver evidenziato, anche alla luce dell’Enciclica “Fides et Ratio”, le caratteristiche sia della ragione come della fede, ho ritenuto che dalle certezze della fede si potesse compiere il passo verso la novità della vita, istanza evangelica contenuta nella “metanoia” o cambiamento di vita. C’è una dinamica intrinseca alla fede, dono di Dio ma destinato all’accoglienza e a fruttificare nella vita personale e comunitaria.

Il culto del privato, l’individualismo, la fede intimistica non corrispondono al progetto di Gesù che ha assegnato alla Chiesa, e quindi alla comunità dei credenti, la missione di “essere lievito nella massa”,  progetto ripreso dalla “Lettera a Diogneto”, con questa espressione: “ciò che è l’anima nel corpo, è il cristiano nel mondo”.
La prima parte della Lettera Pastorale proporrà alcune verità della nostra fede, mentre la seconda parte si occuperà della novità della vita.

Nel suo insieme la Lettera intende rivolgere un invito alla Comunità diocesana a tradurre nella quotidianità le parole di Gesù: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21). 

La volontà del Padre è la santificazione, appunto la novità della vita dei suoi figli.

Certezze della Fede: Mistero dell’Unità e Trinità di Dio.

Non si è lontani dal vero affermando che il dato più importante della Fede sia il Mistero dell’Unità e Trinità di Dio, Sorgente universale del creato e dell’umanità redenta dopo il peccato originale.

La Rivelazione del Dio Uno e in Tre persone, Uno nella natura e trino nelle Relazioni, si deve a Cristo che frequentemente – come è riportato dal Vangelo – parla del Padre e dello Spirito Santo.

La vita trinitaria è la vita di comunione tra il Padre e il Figlio, tra entrambi e lo Spirito Santo. 

Ci viene incontro per avere qualche luce sul Mistero il prologo del Vangelo di Giovanni: “In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e Dio era il Verbo” (Gv 1,1).

L’uguale divinità è asserita nel Dio generante e nel Verbo, nel Figlio generato. 

L’Amore con cui si amano dà luogo allo Spirito Santo, Amore Increato ed Eterno. 

Su Cristo si sofferma l’attenzione ammirata dell’Apostolo Paolo: “Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. ]Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui” (Col 1,15-17). 

Sullo Spirito Santo nel Vangelo di Giovanni Gesù così si esprime: “Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future” (Gv 16, 7.13). 

Il disegno di Dio su di noi è tracciato da San Paolo Efesini 1: “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia” (Ef 1,3-7). 

Probabilmente il Mistero dell’Unità e Trinità di Dio non ci sarà evidente in senso pieno neppure nella vita futura ma la Rivelazione tramite l’Apostolo Giovanni ci ha offerto un’immagine confortante di Dio quando scrive nella I Lettera: “Deus caritas est. Dio è Amore” (4,8).

È di immensa consolazione e gioia saperci amati dall’Amore Creatore e Padre, dall’Amore Crocifisso e Risorto, dall’Amore Increato ed Eterno.

Il Verbo con l’Incarnazione nel seno verginale di Maria è diventato il volto umano di Dio e nostro Fratello. Nessun uomo, nessuna donna sono esclusi da Chi è morto e risuscitato per tutti, anzi siamo tutti nel Cuore di Cristo, salvati potenzialmente dalla follia della Croce. 

Il riferimento all’Augusta e Adorabile Trinità è più attuale oggi che nel passato: il Concilio Vaticano II e il dopo-Concilio hanno sviluppato la teologia autentica, mentre fa capolino ad opera di alcuni studiosi di teologia quella riduttiva della pace, dell’esclusiva liberazione sociale.

Seguendo S. Agostino affermiamo che la teologia è la fede pensata e non la sociologia pensata.

Il Mistero dell’Unità e Trinità di Dio è archetipo, modello per la vita della famiglia umana bisognosa di ritrovare l’unità, l’eguaglianza, la giustizia, la reciprocità, che sono i fondamenti della Pace.

Questi valori sono l’“anima mundi”, non la sola tecnologia e la potenza delle nuove armi nucleari.

L’uomo, ognuno di noi, è “imago Dei” a livello naturale e soprannaturale: lo spirito ci rende simili a Dio; la grazia ci rende ”partecipi della divina natura”, figli di Dio ed eredi del Suo regno.

È una duplice elevazione che conferisce all’uomo una dignità sublime, capace, se ci riflettiamo, di suscitare lo stupore dei “magnalia Dei”,  delle meraviglie divine.

Questo è il “pensiero teologico e antropologico forte”, davanti al quale si ridimensionano la cultura laicista e le speculazioni filosofiche esistenzialiste, strutturaliste, nichiliste attuali, ”pensiero teologico e antropologico forte che ci rende alleati di quella verità che ci fa liberi”. 
La Parola di Dio 

L’attenzione, dopo la riflessione sul Mistero dell’Unità e Trinità di Dio, si soffermerà sulla Parola di Dio, comunicazione della Sua volontà e del Suo disegno di salvezza per l’uomo.

La Parola di Dio contenuta nella Bibbia – Antico e Nuovo Testamento – ripercorre la storia della salvezza predisposta dal Signore nello stadio iniziale attraverso l’elezione dell’antico Israele e successivamente il suo compimento nell’opera redentiva del Cristo e nel nuovo Israele, che è la Chiesa.

Nella divina Parola la Chiesa, come afferma la “Dei Verbum” trova “il suo vigore e sostegno e i figli della Chiesa trovano la sorgente pura e perenne della vita spirituale”.

Nella 2ª Lettera a Timoteo cap. 3 San Paolo sottolinea gli effetti salutari propri della sacra Scrittura: “Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (3,16).

È fondamentale la Parola di Dio per la vita, di cui svela il senso oggi soprattutto smarrito per l’aridità spirituale prodotta dal consumismo e dal relativismo in campo morale, e addita il senso della vita nei Libri Sapienziali e soprattutto nella Sapienza divina, nel Verbo Incarnato che è “Luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,9).

La sua Morte e Risurrezione ha anticipato la nostra avventura avviata alla morte e coronata dalla risurrezione alla fine dei tempi.

Cristo è il nostro archetipo. 

Inoltre la Parola di Dio con i Comandamenti e specialmente con le Beatitudini realizza un’alta misura della vita cristiana che ha ricadute positive nelle realtà temporali.

È senz’altro un livello di esistenza superiore quella che si svolge sotto l’influsso dello Spirito Santo, Che “fa nuove tutte le cose”.
E a questo livello ci esorta la divina Parola, che ha ancora il compito di raggiungere le vie del nostro cuore, dove deporre i semi di bene da far fruttificare per noi e per gli altri; ha inoltre il compito d’illuminare la mente al fine di scoprire sempre meglio la nostra vocazione sacerdotale, regale e profetica, destinata a diventare missione e testimonianza cristiana in seno alle Comunità diocesana e parrocchiale.

Col Vangelo soprattutto ci è consentita la contemplazione del volto di Cristo, “il cui mistero, oscuramente additato nell’Antico Testamento è pienamente rivelato nel Nuovo, al punto che San Girolamo sentenzia con vigore: l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo stesso” (N.M.I. n. 17).

La preoccupazione dei Vescovi italiani è espressa nel recente Documento del giugno del 2001 “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” e ritengono “compito assolutamente primario per la Chiesa la comunicazione della fede, della vita in Cristo sotto la guida dello Spirito, della perla preziosa del Vangelo” (n. 4).

La divina Parola che cresce col crescere di colui che l’accoglie (San Gregorio Magno) è orientata a Cristo, a ricapitolare tutte le cose in Lui: dalla riflessione sapienziale su di essa ci verrà lo stimolo a porci con decisione alla sua sequela, “a perdere la vita per salvarla”. 
L’Eucaristia 

Il 6° Capitolo del Vangelo di Giovanni che riporta il discorso della promessa dell’Eucaristia è significativo della Volontà di Cristo: di volersi donare ai suoi discepoli sotto le specie del pane e del vino: “Io sono il pane vivo disceso dal Cielo… In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita… Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui” (Gv 6,51.53.56).

 L’Eucaristia istituita successivamente nell’Ultima Cena risulta della Presenza reale, del sacrificio dell’altare e della comunione.

La presenza reale è l’attuazione delle parole di Gesù: “Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”  (Mt 28,20).

La Chiesa con la presenza eucaristica è “La Nuova tenda del Convegno”,  dove si può parlare a Dio “faccia a faccia, come Mosè, come un uomo parla con un altro” (Es. 33,11).

È una possibilità di rilevante valore spirituale sostare in adorazione davanti al Vivente dei nostri tabernacoli o solennemente esposto per instaurare un dialogo di fede, di ricerca della vita interiore, di confronto con la Parola di Dio, per ricambiare tanto Amore, tanta Degnazione avvolti dal silenzio.

Il sacrificio, dimensione essenziale dell’Eucaristia, è così presentato da Paolo VI nella Professione di fede del 30 giugno 1968: “Noi crediamo che la messa, celebrata dal sacerdote, che rappresenta la persona di Cristo in virtù del potere ricevuto nel sacramento dell’Ordine, e da lui offerta nel nome di Cristo e dei membri del suo corpo mistico, è il sacrificio del Calvario reso sacramentalmente presente nei nostri altari”.

“La celebrazione eucaristica ri-presenta la pasqua di Cristo, l’evento centrale della nostra salvezza, a sua volta compimento e pienezza della Pasqua ebraica. Celebrare l’Eucaristia significa far memoria della nuova ed eterna Alleanza tra Dio e l’uomo” (Dalla Lettera Pastorale: l’Eucaristia al centro delle nostre Comunità). 

La Chiesa è propriamente se stessa quando si raduna nella celebrazione dell’Eucaristia, nell’azione comunitaria, nel riunirsi insieme per l’adempimento del precetto del Signore: “Fate questo in memoria di me” (Lc 22,19).

Ci sentiamo coinvolti quando partecipiamo alla Messa dalla sua realtà sacrificale, che esige di offrici a Dio Padre insieme a Gesù e di renderci ostie a Lui gradite con la coerenza della vita?

“L’Eucaristia in termini teologico- esistenziali si traduce nella comunione di Gesù con noi, è l’esperienza dell’Emmanuele, che intende condividere la nostra storia di pellegrini come ha voluto condividere lo smarrimento dei discepoli di Emmaus e successivamente rivelarsi per la loro gioia” (Dalla Lettera pastorale citata).

Nelle intenzioni di Gesù il suo donarsi nella comunione eucaristica ha avuto ed ha lo scopo di formarci alla logica evangelica del dono di noi stessi al Signore e alla Chiesa nel superamento degli egoismi che possono sorgere a livello personale e comunitario. Infatti la comunione crea disponibilità e tensione verso un più intenso amore di Dio e del prossimo, verso un impegno di perfezione, ma può restare senza efficacia per la nostra pigrizia.

Non deve esserci un atteggiamento diverso? Una risposta viva e generosa per la stabilità e il progresso della propria formazione?

San Paolo ci ammonisce, come ammoniva i Romani: “È ormai tempo di svegliarsi dal sonno… La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce… comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore nostro Gesù Cristo” (13,11-13).

La Chiesa

L’identità che caratterizza la Chiesa è questa: essere e rimanere Chiesa di Cristo, annunziatrice del Vangelo, dispensatrice della grazia e della misericordia divina, popolo animato dalla fede e dalla testimonianza cristiana in cammino verso le realtà escatologiche, “sacramento dell’incontro col Signore e di unità degli uomini”.

L’organizzazione, l’efficienza, l’economia devono essere in funzione della missione preminente che è di natura salvifica. La Chiesa è Cristo diffuso nel tempo e nello spazio. In quest’ottica di fede va vista principalmente. 

A proposito della sua identità non si può non richiamare il Concilio Vaticano II, Concilio eminentemente ecclesiologico, che tra l’altro ha posto in risalto la categoria teologica della comunione di ogni uomo con la Trinità e con gli altri uomini secondo la direzione verticale e orizzontale.

In fondo la Chiesa è “una nuova comunione fraterna”.

La Diocesi o Chiesa particolare, come la Chiesa Cattolica, deve caratterizzarsi nella quadruplice dimensione di una, santa, cattolica e apostolica.

È il disegno di Cristo, Suo Fondatore. È anche il programma da attuare con la preghiera, con la dedizione, con la fedeltà e con la corresponsabilità delle componenti ecclesiali.

Una Diocesi che va avanti con approssimazione, per forza di inerzia e quindi senza incidenza sul territorio, sulle persone, non ha senso, non corrisponde alla propria finalità.

Da tenere presente che pastoralmente la Diocesi non è un ente a sé, ma è costituita dalle Parrocchie, che possono conferirle vitalità o abbassarne il tono spirituale.

Qual è la situazione della Diocesi? Ovviamente interessa una risposta sincera: in questo ventennio la Diocesi ha ricevuto costantemente un orientamento pastorale e culturale e la risposta è stata parziale, come ho affermato in altra occasione.

In verità non è perfetta la nostra Chiesa perché noi, Vescovo, Sacerdoti, Religiosi/e, Cristiani Laici non siamo perfetti.

La Chiesa particolare di Lamezia siamo noi.

Siamo quindi chiamati a verificare davanti a Dio la nostra vita personale e comunitaria perché possa diventare coerente a qualunque costo con il proprio stato di vita: sacerdotale, diaconale, religioso e laicale. Bisogna riconoscere che una vita di Chiesa si è vissuta: nell’annunzio della Parola di Dio, nelle Catechesi, nelle celebrazioni e veglie eucaristiche, nei Congressi eucaristici parrocchiali, vicariali e diocesani, nelle Missioni popolari, nel conferimento e nella ricezione dei Sacramenti, nella testimonianza della carità, nella pazienza e accettazione della Croce, nella comunione e nello scambio di esperienze, nelle tre Visite Pastorali alla Diocesi, nei Consigli presbiterali e pastorali, nei Ritiri e negli Esercizi spirituali, nella Preghiera della Liturgia delle Ore e in quella personale e comunitaria, nei Corsi di aggiornamento, vita di Chiesa a livello diocesano, parrocchiale e della aggregazioni laicali..

Ci attende ora di elevare al Signore “un canto nuovo”: da parte dei Sacerdoti diocesani che in maggioranza sono risultati edificanti ed impegnati nelle Comunità e da parte delle altre componenti ecclesiali che potranno concorrere alla missione della Chiesa con maggiore dedizione.

Il senso della vita 

Il senso della vita va riposto nell'amore, nella realtà della sua autentica esperienza. L'esistenza umana si realizza in una sintesi di amore: nel consentire - nel senso etimologico - con il tutto, con le persone e con le cose; nel ricomporre i frammenti della creazione e della storia nel cuore. 

Ognuno e ogni cosa devono trovare spazio nel cuore dell’uomo: come ognuno e ogni cosa trovano spazio nel cuore di Dio. Ecco la sintesi. 

Nella divisione è presente la morte. Per questo l'evangelista Giovanni afferma che chi non ama è nella morte. Se non si può essere felici da soli, neppure in Dio c'è solitudine: è la conferma della Trinità e diventa logico il valore esistenziale dell'amore. Si esiste per amare. Perché l'umanità non ha un destino di morte ma di vita, di unità non di divisione, secondo l’esigenza dell'armonia universale. 

All'armonia cosmica deve corrispondere l'armonia spirituale fatta di comuni obiettivi e della civiltà dell'amore. Si esiste per amare: per superare le tensioni, vincere il male con il bene, sollevare le ali della speranza, dare un significato alla Croce, che è presente in ognuno, inventare i gesti della solidarietà. 

Si esiste per amare: per dimenticare le offese, per ristabilire i rapporti di giustizia, per testimoniare alla società Cristo ed il suo messaggio. 

Oltre le considerazioni di carattere esistenziale sul senso della vita, si ha la conferma biblica nella Lettera agli Ebrei: “Non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura” (13,14).

Siamo pellegrini verso il Cielo, meta della nostra speranza.

Il nichilismo attuale

Da tempo si è rivelato invadente il nichilismo di natura culturale ed esistenziale e la conferma si ha nella perdita diffusa d’identità e nella perdita del valore della persona e della vita.

Si pensi alle stragi del terrorismo.

Nichilismo e insignificanza generale si coniugano insieme.

Come spiegare i facili suicidi? Anche in giovani proiettati verso il futuro.

Come spiegare la violenza omicida che si abbatte con frequenza nella società e in alcune famiglie dove trovano la morte i bambini?

Come spiegare l’orribile fenomeno della guerra che è distruzione e morte?

È urgente liberarsi dal nichilismo e recuperare ragioni di una esistenza aperta alla sua realtà meravigliosa, pur nei suoi limiti, e alla trascendenza, vocazione dell’uomo e del credente.

Purtroppo senza la concezione trascendente si ha come traguardo finale il nulla, mentre l’uomo è un pellegrino del Cielo, come si è ricordato, e non si può relegarlo nel mondo del nichilismo.

È facile distruggere, meno facile costruire. Intanto l’impegno di costruire insieme il tessuto umano e cristiano delle comunità fondato sui rispettivi valori è la carta vincente.

Costruire la civiltà, diffondere la gioia di vivere, di svolgere una missione, promuovere la Religione che porta alla fede, solidarizzare con gli emarginati, tutto questo è un procedere verso il Nuovo Umanesimo, indispensabile per il Terzo Millennio. 

Le vie della speranza

È una dimensione della vita la speranza: vive di speranza il contadino che attende, dopo la semina, il frutto della terra, il giovane proteso verso la propria affermazione nell’ambito della società; vive di speranza chi attende il cambiamento o meglio la nascita di un mondo nuovo dopo l’inverno della storia, chi desidera l’avvento della pace dopo le stragi della guerra e del terrorismo.

Oltre la speranza umana, esiste la speranza cristiana che è virtù teologale, che non attende un bene possibile ma certo, il raggiungimento del Sommo bene, la salvezza totale, dell’anima e del corpo nella Risurrezione finale.

Nella Lettera ai Romani S. Paolo presenta con realismo il creato nel travaglio della gestazione di un mondo in attesa della liberazione dalla corruzione subìta “per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio”. È l’attesa della redenzione universale che coinvolge la natura e l’uomo nel disegno divino della risurrezione finale. Ricorre nella Sacra Scrittura la prospettiva “dei Nuovi Cieli e di una Terra Nuova”, che aspettiamo.

Motivi di apprensione, di preoccupazione non ne mancano a tutti i livelli: internazionale, nazionale, regionale e cittadino. C’è come un male oscuro presente nel mondo, probabilmente dovuto al processo di alienazione dell’uomo e dei popoli, bisognosi di ritrovare la propria identità, nel dialogo e nella pace.

Un motivo forte di speranza nasce dalla Risurrezione di Cristo che insieme all’Incarnazione ha cambiato il corso della storia umana, incanalandolo verso l’immortalità.

Giovanni Paolo II, come profeta della speranza, si è espresso in questi termini: “È necessaria la fiducia, e si ha bisogno delle parole di Cristo risorto: Non abbiate paura. Ne hanno bisogno i popoli e le nazioni del mondo. Occorre che nella loro coscienza riprenda vigore che esiste Qualcuno che tiene in mano le sorti del mondo che passa… Qualcuno che è l’Alfa e l’Omega della storia, sia di quella individuale sia di quella collettiva. E questo Qualcuno è Amore, Amore fatto Uomo, Crocifisso e Risorto, Amore incessantemente presente tra gli uomini” (Cfr. Varcare la soglia della speranza, pagg. 243.244).
La novità della vita

La Coscienza -  Per il percorso da compiere in modo da accedere alla novità della vita va considerato il ruolo della coscienza, di cui la Costituzione conciliare Gaudium et spes, traccia un’esauriente presentazione: “Nell’intimo della coscienza l’uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire e la cui voce, che lo chiama sempre ad amare e a fare il bene e a fuggire il male, quando occorre. Chiaramente parla alle orecchie del cuore… La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio” (n. 16).

La coscienza segna la rotta della vita, è “la messaggera – come afferma il Card. Newman – di Colui che nel mondo della natura, come in quello della grazia, ci parla velatamente, ci istruisce, ci guida” (Dalla Lettera al Duca di Norfolk, 5).

Autorevole il Concilio, autorevole il Card. Newman: va ascoltata la coscienza se s’intende compiere il percorso per il traguardo del proprio rinnovamento.

È precisamente nella coscienza, in quell’intimo sacrario che deve prodursi la scintilla del ritorno a Dio, se c’è stato l’allontanamento da Lui col peccato o della ripresa fervorosa della vita cristiana precedentemente affievolitasi.

Viene a proposito un’esortazione di S. Agostino: “Ritorna alla tua coscienza, interrogala… Fratelli, rientrate in voi stessi e in tutto ciò che fate, fissate lo sguardo sul Testimone, Dio” (C.C.C. n.1779).

Oggi la vita è segnata dalla dispersione culturale per la complessità dei messaggi, dalla frammentazione per la mancanza di unità nei saperi, cioè di sintesi.

Va recuperata l’interiorità per poter fare chiarezza in noi stessi, per avvertire la Presenza da cui si è abitati: l’Emmanuele, Dio con noi. Dal Concilio è chiara l’indicazione: “Con l’Incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo” (GS n. 22).

Il Vangelo attesta questa presenza: “Se uno mi ama – afferma Gesù – osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”  (Gv 14,23).

Nell’interiorità – ci ricorda S. Agostino – abita la verità che resta il nostro bisogno essenziale: verità su Dio e il suo primato nel mondo, sull’uomo e la sua dignità, sul senso dell’esistenza e della fede.

Nell’interiorità è possibile riscoprirci cristiani: peccatori e redenti, ricreati dal nuovo Adamo per la realizzazione dell’umanità nuova.

Concezione biblico-teologica

Antico Testamento -  In tutta la Bibbia – Antico e Nuovo Testamento – dove esplicitamente dove implicitamente emerge il valore della novità della vita, che si fonda in particolare sull’antropologia del Libro della Genesi, sull’uomo creato “ad immagine e somiglianza di Dio” e sugli altri libri sacri.

Già in questa espressione – Ad immagine e somiglianza di Dio – ha risalto la dimensione della novità della vita, il cui progetto è enucleato anche nel Libro del Levitico: “Santificatevi dunque – Parola di Jahwè – e siate santi, perché io sono santo” (11,44).

Piuttosto un’era nuova, messianica, è annunciata dal profeta Isaia nel capitolo XI caratterizzato da contenuti valoriali che possono promuovere il cambiamento come la presenza dello Spirito, la giustizia e la fedeltà.

“Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore… Non giudicherà secondo le apparenze… Fascia dei suoi lombi sarà la giustizia, cintura dei suoi fianchi la fedeltà” (11,1.3.5).

Una traccia interessante di conversione è presente in Ezechiele 11: è una metamorfosi radicale che viene promessa da parte di Dio nel noto brano: “Vi raccoglierò in mezzo alle genti – si tratta del Resto d’Israele – e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e a voi darò il paese d’Israele… Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò  dentro di loro… toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne” (17,19).

Il cuore nuovo equivale alla novità della vita; è dal cuore che si sviluppa l’agire umano.

Nuovo testamento – Sia nell’Evangelista Giovanni come nell’Apostolo Paolo, nei loro scritti troviamo i fondamenti e gli sviluppi relativi al nostro assunto.

Nel colloquio con Nicodemo, capo dei Giudei, che si rivolge a Gesù in questi termini: “Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui” abbiamo una risposta significativa da parte del Maestro: “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”.

Gesù stesso spiega il termine “dall’alto”: equivale a nascere da acqua e da Spirito Santo. In altre parole: occorre ricevere il Sacramento del Battesimo, che costituisce una nuova nascita, col diventare figli di Dio e incorporati a Cristo.

È un vero innesto il Battesimo operato dallo Spirito Santo nel Corpo Mistico di cui il Capo è Cristo, è l’immersione nella Sua Morte e Risurrezione. È l’inizio di un cammino spirituale che ha come meta la vita eterna.

San Paolo in diversi brani delle sue Lettere pone in risalto l’uomo nuovo, ”creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera”, che subentra per l’azione di Cristo e del Suo Spirito all’uomo vecchio, l’uomo del vizio.

Nella Lettera ai Galati è chiaro il suo pensiero: “Cristo ci ha liberati, perché restassimo liberi…” (La fede giustifica, non la circoncisione, non la legge).

Inoltre: “Voi siete stati chiamati a libertà… Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne” (5,1.13.16).

Se si vive secondo la carne, si “vive per se stessi”, nel peccato, che è un ostacolo a percepire la bellezza della novità della vita e della libertà e della gioia cristiana, mentre se si vive secondo lo Spirito si è liberi dalle schiavitù, si è nella pace con Dio e con gli altri e nell’entusiasmo di un cammino di progresso e di godimento spirituali.

Chi può rendere il cuore nuovo è lo Spirito Santo , che elimina ogni affetto al peccato, eleva e santifica.

Ancora l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Colossesi tratta dell’uomo vecchio e dell’uomo nuovo: “Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, cattivi desideri… Anche voi un tempo eravate così (nei peccati). Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo che si rinnova per una piena conoscenza a immagine del suo Creatore” (2,5.6.9.10).

Nella Lettera ai Romani l’Apostolo rileva l’apporto di Cristo nell’eliminare l’uomo vecchio: “Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato e noi non fossimo più schiavi del peccato” (6,6).

Quanto riferito dall’Evangelista Giovanni e dall’Apostolo Paolo disegna l’immagine degli uomini nuovi, redenti da Cristo, trasformati dallo Spirito Santo e si profila in questo contesto una Donna modello dell’umanità nuova: la Vergine Maria, Immacolata e Donna dell’umiltà e della vera libertà.

L’uomo nuovo si è formato e si forma in maniera più incisiva e perfetta vivendo secondo le Beatitudini e il Discorso della Montagna e il Comandamento Nuovo, in cui è proposta la logica del Vangelo, della povertà, della mitezza, della purezza, della misericordia, della giustizia, dell’amore in opposizione alla mentalità del mondo che si fonda sul culto di se stessi, sull’avere, sul piacere, sul potere, in fondo sull’idolatria. Che ci ricorda la visione dell’Apostolo Giovanni nella sua prima Lettera: tutto ciò che c’è nel mondo è concupiscenza della carne o concupiscenza degli occhi o orgoglio della vita: libido sentiendi, libido sciendi, libido dominandi.

Purtroppo si tratta della parte di mondo che è riconoscibile nell’ottica menzionata.

La Diocesi e le componenti ecclesiali

Conversione personale – La novità della vita deve caratterizzarsi nell’esistenza personale, dalla quale va tolta ogni traccia di menzogna, d’ipocrisia. Gesù ci ha avvertiti: “Nessuno può servire a due padroni”.

È necessario in ognuno la determinazione di disporsi interiormente verso “tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode”.

È un programma questo di elevazione contro l’eventuale appiattimento spirituale, contro la mediocrità.

C’è un cambiamento, già ricordato, e una radicalità evangelica che non vanno disattesi. Li ha proposti Gesù: “Convertitevi e credete al Vangelo”.

Ma senza il ricorso alla preghiera quotidiana, alla Confessione e alla Comunione eucaristica frequenti, non si può sperare nel cambiamento: questi sacramenti sono finalizzati alla purificazione interiore e al nutrimento spirituale. La Confessione accorda il perdono, dà la pace alla coscienza ma ha anche una pedagogia di favorire l’impegno a progredire secondo il progetto di Dio, l’Eucaristia è dono di Cristo, della sua Presenza santificatrice.

Conversione comunitaria – Anzitutto rivolgo alcune parole ai nostri Sacerdoti, che ringrazio dal più adulto al più giovane per la collaborazione offertami e a seconda della responsabilità ecclesiale esercitata.

In questi anni, carissimi Sacerdoti, ho cercato di proporvi l’identità sacerdotale, la necessità della formazione permanente, il problema vocazionale, e quindi la scarsa presenza di Seminaristi nel Seminario Vescovile e nei Seminari Maggiori; l’esercizio della “caritas pastoralis” verso la Comunità, la comunione presbiterale, l’impegno di seguire il nostro modello, il Sommo ed Eterno Sacerdote: Cristo povero, casto e obbediente per onorare e valorizzare il Sacerdozio – Dono e Mistero – sempre e dovunque.

È questa la strada da percorrere pregando e offrendo agli inizi del Nuovo Millennio e oltre: non c’è altro statuto sacerdotale se non questo: la sequela di Cristo. Cristo è l’Alfa e l’Omega dell’esistenza sacerdotale. “È Lui il volto, lo specchio, nel quale fissare continuamente lo sguardo. È l’unico modo per essere sempre attuali, sempre veri, sempre con Dio e sempre con gli uomini” (Sinodo Diocesano, n. 64). 

Con lo studio assiduo specialmente delle discipline biblico-teologiche il Sacerdote diventa più idoneo alla Cura pastorale. Nel nostro Clero si risvegli più interessamento alla cultura.

Vi auguro, nonostante i sacrifici, la gioia di essere Preti, “Ministri del Sole”, profeti della speranza.

Alla Comunità dei Diaconi auguro una presenza missionaria nelle Parrocchie, che si esprima in una liturgia puntuale, nella pastorale familiare, nella catechesi e nelle “Caritas”.

All’interno ci sia un’amicizia fraterna.

Il mio ringraziamento va ai Religiosi e alle Religiose presenti in Diocesi, per il lavoro prezioso che vanno svolgendo, spesso “nel segreto”.

La vita consacrata è un dono dello Spirito Santo alla Chiesa Cattolica e quindi anche alla nostra Chiesa particolare. Sono fiducioso nella vostra più intensa preghiera, nel vostro impegno di santificazione e di collaborazione.

Qualche indicazione per la Chiesa Cattedrale, Centro spirituale della Diocesi, sede del Magistero Episcopale, Madre di tutte le Chiese del territorio diocesano.

In questi anni è cresciuto il decoro interno ed esterno della Cattedrale; deve continuare a crescere. La presenza del nuovo Parroco è un auspicio.

Resta sempre valida la massima ecclesiale “Nihil sine episcopo”. 
La ricorrenza del ventesimo di Episcopato ha questo scopo: promuovere una maggiore conoscenza dell’identità del Vescovo, il Vicario in Diocesi di Cristo, dimensione questa di grande dignità ed insieme di altrettanta responsabilità.

Alcune parole alle nostre Parrocchie e ritengo opportuno riportare la definizione del Sinodo Diocesano: “La comunità parrocchiale è la cellula della Diocesi, la comunità dei momenti più significativi della vita, è come una famiglia più grande – famiglia delle famiglie – dove s’instaurano rapporti di Fede e di comunione, dove le feste popolari e religiose consentono di rivivere le tradizioni dei padri, dove ci si conosce, spesso ci si vuole bene e ci si aiuta, talvolta s’incontra indifferenza, dove la Chiesa parrocchiale resta un richiamo di spiritualità in questi tempi di secolarizzazione – la fontana del villaggio, secondo l’espressione cara al beato papa Giovanni” (n. 47).

La parrocchia di oggi è chiamata ad essere una comunità profetica, unita, accogliente, missionaria e solidale con le antiche e nuove povertà.

È chiamata ancora a superare il campanilismo e a procedere insieme con le altre comunità parrocchiali, con la Diocesi e con la Chiesa Cattolica, vivendone le ansie pastorali.

L’augurio è per una risposta generosa alle esigenze prospettate, e siate portatrici di frutti spirituali abbondanti per la gloria del Signore e la santificazione vostra e di tutta la Comunità diocesana.

Alle Famiglie e ai giovani giunga la mia benedizione speciale perché sviluppino nel Signore le loro preziose potenzialità di fede, di entusiasmo e di collaborazione con la missione della Chiesa.

Il Laicato organizzato è chiamato a rendersi più impegnato nel perseguire la propria formazione in modo da offrire alla Chiesa e alla società segni concreti di presenza e di testimonianza cristiana tra le problematiche situazioni attuali.

Si richiedono cristiani laici più visibili, più animati di coraggio per il cambiamento ecclesiale e sociale.

Non si improvvisa niente: occorrono nelle Associazioni, nei Movimenti e nei Gruppi annuali cammini d’impegno spirituale e culturale.

Se manca questo impegno, si fa fatica persino a sopravvivere come aggregazioni ecclesiali.

Attendo con fiducia che risorga l’Azione Cattolica in Diocesi e che tutte le aggregazioni ecclesiali s’incamminino con più decisione verso i propri obiettivi formativi e di corresponsabilità ecclesiale, nelle Parrocchie e in Diocesi.

Non è fuori luogo riportare due strofe dell’Inno composto in occasione del Sinodo dei Giovani svoltosi a fine aprile 2002 dal titolo “Siate miei testimoni”:

All’alba del Terzo Millennio

sorge ancora il Sole della Vita:

è Cristo Gesù che c’invita

a seguirlo nel nuovo cammino.

Siate miei testimoni

oggi più di ieri,

il vangelo è Luce che sale

a dissipare il male del mondo. 

La componente sociale – Ho potuto conoscere in questi anni, soprattutto con le tre Visite pastorali il territorio diocesano, che ha offerto ed offre motivi di speranza per il proprio futuro.

C’è stata cordiale accoglienza da parte delle Autorità civili, scolastiche e della popolazione e degli studenti piccoli e grandi.

Alla Città di Lamezia, per i suoi problemi e difficoltà ho riservato un’attenzione che si è resa necessaria.

Recentemente mi sono interessato della situazione della Città con l’articolo ”Lamezia potrà riscattarsi?” e la Nota Pastorale e Sociale di agosto 2002 e mi esprimevo così: “Occorre promuovere il valore fondamentale della giustizia, premessa di legalità. C’è lo Stato di diritto e c’è lo stato contrapposto dell’illegalità che si fonda sulla criminalità, sulle estorsioni, sullo spaccio di droga ecc.

La giustizia esclude i favoritismi, i giochi di potere e le discriminazioni”.

Chiedevo inoltre: “Un rinnovato impegno dell’attuale classe dirigente – intellettuale e politica – per la promozione civica ed etica della Città” e inoltre in prospettiva, guardando alla gioventù: “il sorgere graduale di una classe dirigente che si formi con i valori della cittadinanza attiva, del dibattito culturale e della solidarietà”.

Non deve venir meno, nonostante tutto, la fiducia nel riscatto, che auguro di cuore, della Città di Lamezia.

Aggiungevo quanto segue: 

“È necessario offrire, soprattutto ai giovani, delle opportunità presso gli Oratori parrocchiali, negli Istituti della Scuola Media Superiore, nelle altre aggregazioni momenti di sensibilizzazione verso i problemi sociali, e ancora formarli alla loro condivisione.

Deve tornare per gli adulti e i giovani l’affezione alla politica, quella autentica, che persegue il bene comune”.

Conclusione 

Con questa Lettera Pastorale ai diletti figli e figlie della Chiesa di Dio, che è in Lamezia, ho inteso concludere il discorso della Lettera precedente “Dalle certezze della ragione alle certezze della Fede”.

Mi è parso un passo da compiere questo verso la Novità della vita: il Cristianesimo in fondo è finalizzato verso questo obiettivo. Siamo cristiani se diventiamo creature nuove, risorte, impegnate nel dono di se stesse a Dio e alla Comunità: infatti l’uomo nuovo è l’uomo del dono. Vivete  nella Verità e nella Carità, come vi ho augurato nel primo Messaggio del 21 settembre 1982.

Diocesi di Lamezia renditi ancora più disponibile ad accogliere la novità della vita per il tuo presente e futuro, degni delle tue migliori tradizioni cristiane e degli ulteriori traguardi conseguiti. 

Infine vi benedico tutti della Diocesi nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 

+ Vincenzo, Vescovo

28 ottobre 2002

Ventesimo di Episcopato

